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PREAMbOLO

Sua Maestà il Re dei belgi, Il Presidente della Repub-
blica Federale di Germania, Il Presidente della Repub-
blica Francese, Il Presidente della Repubblica Italiana, 
Sua Altezza Reale la Grandushessa del Lussemburgo, 
Sua Maestà la Regina dei Paesi bassi,

DETERMINATI a porre le fondamenta di un’unione 
sempre più stretta fra i popoli europei,

DECISI ad assicurare mediante un’azione comune il 
progresso economico e sociale dei loro Stati, eliminan-
do le barriere che dividono l’Europa,

ASSEGNANDO ai loro sforzi per scopo essenziale 
il miglioramento costante delle condizioni di vita e di 
occupazione dei loro popoli,

RICONOSCENDO che l’eliminazione degli ostacoli 
esistenti impone un’azione concertata intesa a garan-
tire la stabilità nell’espansione, l’equilibrio negli scambi 
e la lealtà nella concorrenza,

SOLLECITI di rafforzare l’unità delle loro economie 
e di assicurarne lo sviluppo armonioso riducendo le 
disparità fra le differenti regioni e il ritardo di quelle 
meno favorite,

DESIDEROSI di contribuire, grazie a una politica 
commerciale comune, alla soppressione progressiva 
delle restrizioni agli scambi internazionali,

NELL’INTENTO di confermare la solidarietà che lega 
l’Europa ai paesi d’oltremare e desiderando assicurare 
lo sviluppo della loro prosperità conformemente ai 
principi dello statuto delle Nazioni unite,

RISOLuTI a rafforzare, mediante la costituzione di 
questo complesso di risorse, le difese della pace e della 
libertà e facendo appello agli altri popoli d’Europa, 
animati dallo stesso ideale, perché si associno alloro 
sforzo,

DETERMINATI a promuovere lo sviluppo del mas-
simo livello possibile di conoscenza nelle popolazioni 
attraverso un ampio accesso all’istruzione e attraverso 
l’aggiornamento costante,
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HANNO DESIGNATO a questo effetto come pleni-
potenziari:

(Elenco dei plenipotenziari non riprodotto)
I QuALI, dopo avere scambiato i loro pieni poteri, 

riconosciuti in buona e debita forma, hanno convenuto 
le disposizioni che seguono.

Parte Prima

PRINCIPI

1. 1. Il presente trattato organizza il funzionamento 
dell’unione e determina i settori, la delimitazione e le 
modalità d’esercizio delle sue competenze.

2. Il presente trattato e il trattato sull’unione euro-
pea costituiscono i trattati su cui è fondata l’unione. I 
due trattati, che hanno lo stesso valore giuridico, sono 
denominati «i trattati».

TITOLO I
CATEGORIE E SETTORIDI COMPETENzA DELL’uNIONE

2. 1. Quando i trattati attribuiscono all’unione una 
competenza esclusiva in un determinato settore, solo 
l’unione può legiferare e adottare atti giuridicamente 
vincolanti. Gli Stati membri possono farlo autonoma-
mente solo se autorizzati dall’unione oppure per dare 
attuazione agli atti dell’unione.

2. Quando i trattati attribuiscono all’unione una 
competenza concorrente con quella degli Stati mem-
bri in un determinato settore, l’unione e gli Stati mem-
bri possono legiferare e adottare atti giuridicamente 
vincolanti in tale settore. Gli Stati membri esercitano 
la loro competenza nella misura in cui l’unione non 
ha esercitato la propria. Gli Stati membri esercitano 
nuovamente la loro competenza nella misura in cui 
l’unione ha deciso di cessare di esercitare la propria.

3. Gli Stati membri coordinano le loro politiche 
economiche e occupazionali secondo le modalità pre-
viste dal presente trattato, la definizione delle quali è di 
competenza dell’unione.

4. L’unione ha competenza, conformemente alle 
disposizioni del trattato sull’unione europea, per defi-
nire e attuare una politica estera e di sicurezza comune, 
compresa la definizione progressiva di una politica di 
difesa comune.

5. In taluni settori e alle condizioni previste dai 
trattati, l’unione ha competenza per svolgere azioni 
intese a sostenere, coordinare o completare l’azione 
degli Stati membri, senza tuttavia sostituirsi alla loro 
competenza in tali settori.

Gli atti giuridicamente vincolanti dell’unione 
adottati in base a disposizioni dei trattati relative a tali 
settori non possono comportare un’armonizzazione 

delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati 
membri.

6. La portata e le modalità d’esercizio delle compe-
tenze dell’unione sono determinate dalle disposizioni 
dei trattati relative a ciascun settore.

3. 1. L’unione ha competenza esclusiva nei seguenti 
settori:

a) unione doganale;
b) definizione delle regole di concorrenza neces-

sarie al funzionamento del mercato interno;
c) politica monetaria per gli Stati membri la cui 

moneta è l’euro;
d) conservazione delle risorse biologiche del mare 

nel quadro della politica comune della pesca;
e) politica commerciale comune.
2. L’unione ha inoltre competenza esclusiva per la 

conclusione di accordi internazionali allorché tale con-
clusione è prevista in un atto legislativo dell’unione o 
è necessaria per consentirle di esercitare le sue compe-
tenze a livello interno o nella misura in cui può incidere 
su norme comuni o modificarne la portata.

4. 1. L’unione ha competenza concorrente con quella 
degli Stati membri quando i trattati le attribuiscono 
una competenza che non rientra nei settori di cui agli 
articoli 3 e 6.

2. L’unione ha una competenza concorrente con 
quella degli Stati membri nei principali seguenti settori:

a) mercato interno,
b) politica sociale, per quanto riguarda gli aspetti 

definiti nel presente trattato,
c) coesione economica, sociale e territoriale,
d) agricoltura e pesca, tranne la conservazione 

delle risorse biologiche del mare,
e) ambiente,
f) protezione dei consumatori,
g) trasporti,
h) reti transeuropee,
i) energia,
j) spazio di libertà, sicurezza e giustizia,
k) problemi comuni di sicurezza in materia di sani-

tà pubblica, per quanto riguarda gli aspetti definiti nel 
presente trattato.

3. Nei settori della ricerca, dello sviluppo tecnolo-
gico e dello spazio, l’unione ha competenza per con-
durre azioni, in particolare la definizione e l’attuazione 
di programmi, senza che l’esercizio di tale competenza 
possa avere per effetto di impedire agli Stati membri di 
esercitare la loro.

4. Nei settori della cooperazione allo sviluppo e 
dell’aiuto umanitario, l’unione ha competenza per 
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condurre azioni e una politica comune, senza che 
l’esercizio di tale competenza possa avere per effetto di 
impedire agli Stati membri di esercitare la loro.

5. 1. Gli Stati membri coordinano le loro politiche eco-
nomiche nell’ambito dell’unione. A tal fine il Consiglio 
adotta delle misure, in particolare gli indirizzi di mas-
sima per dette politiche.

Agli Stati membri la cui moneta è l’euro si applica-
no disposizioni specifiche.

2. L’unione prende misure per assicurare il coor-
dinamento delle politiche occupazionali degli Stati 
membri, in particolare definendo gli orientamenti per 
dette politiche.

3. L’unione può prendere iniziative per assicurare il 
coordinamento delle politiche sociali degli Stati mem-
bri.

6. L’unione ha competenza per svolgere azioni inte-
se a sostenere, coordinare o completare l’azione degli 
Stati membri. I settori di tali azioni, nella loro finalità 
europea, sono i seguenti:

a) tutela e miglioramento della salute umana,
b) industria,
c) cultura,
d) turismo,
e) istruzione, formazione professionale, gioventù 

e sport,
f) protezione civile,
g) cooperazione amministrativa.

TITOLO II
DISPOSIzIONI  

DI APPLICAzIONE GENERALE

7. L’unione assicura la coerenza tra le sue varie politi-
che e azioni, tenendo conto dell’insieme dei suoi obiet-
tivi e conformandosi al principio di attribuzione delle 
competenze.

8. ex articolo 3, paragrafo 2, del TCE. – Nelle sue 
azioni l’unione mira ad eliminare le ineguaglianze, 
nonché a promuovere la parità, tra uomini e donne.

9. Nella definizione e nell’attuazione delle sue politi-
che e azioni, l’unione tiene conto delle esigenze con-
nesse con la promozione di un elevato livello di occu-
pazione, la garanzia di un’adeguata protezione sociale, 
la lotta contro l’esclusione sociale e un elevato livello di 
istruzione, formazione e tutela della salute umana.

10. Nella definizione e nell’attuazione delle sue poli-
tiche e azioni, l’unione mira a combattere le discrimi-
nazioni fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la 

religione o le convinzioni personali, la disabilità, l’età o 
l’orientamento sessuale.

11. ex articolo 6 del TCE. – Le esigenze connesse con 
la tutela dell’ambiente devono essere integrate nella 
definizione e nell’attuazione delle politiche e azioni 
dell’unione, in particolare nella prospettiva di promuo-
vere lo sviluppo sostenibile.

12. ex articolo 153, paragrafo 2, del TCE. – Nella 
definizione e nell’attuazione di altre politiche o attività 
dell’unione sono prese in considerazione le esigenze 
inerenti alla protezione dei consumatori.

13. Nella formulazione e nell’attuazione delle politi-
che dell’unione nei settori dell’agricoltura, della pe-
sca, dei trasporti, del mercato interno, della ricerca e 
sviluppo tecnologico e dello spazio, l’unione e gli Sta-
ti membri tengono pienamente conto delle esigenze 
in materia di benessere degli animali in quanto esseri 
senzienti, rispettando nel contempo le disposizioni le-
gislative o amministrative e le consuetudini degli Stati 
membri per quanto riguarda, in particolare, i riti religio-
si, le tradizioni culturali e il patrimonio regionale.

14. ex articolo 16 del TCE. – Fatti salvi l’articolo 4 
del trattato sull’unione europea e gli articoli 93, 106 
e 107 del presente trattato, in considerazione dell’im-
portanza dei servizi di interesse economico generale 
nell’ambito dei valori comuni dell’unione, nonché del 
loro ruolo nella promozione della coesione sociale e 
territoriale, l’unione e gli Stati membri, secondo le ri-
spettive competenze e nell’ambito del campo di ap-
plicazione dei trattati, provvedono affinché tali servizi 
funzionino in base a principi e condizioni, in partico-
lare economiche e finanziarie, che consentano loro di 
assolvere i propri compiti. Il Parlamento europeo e il 
Consiglio, deliberando mediante regolamenti secondo 
la procedura legislativa ordinaria, stabiliscono tali prin-
cipi e fissano tali condizioni, fatta salva la competenza 
degli Stati membri, nel rispetto dei trattati, di fornire, 
fare eseguire e finanziare tali servizi.

15. ex articolo 255 del TCE. – 1. Al fine di promuove-
re il buon governo e garantire la partecipazione della 
società civile, le istituzioni, gli organi e gli organismi 
dell’unione operano nel modo più trasparente pos-
sibile.

2. Il Parlamento europeo si riunisce in seduta pub-
blica, così come il Consiglio allorché delibera e vota in 
relazione ad un progetto di atto legislativo.

3. Qualsiasi cittadino dell’unione e qualsiasi 
persona fisica o giuridica che risieda o abbia la sede 
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sociale in uno Stato membro ha il diritto di accedere 
ai documenti delle istituzioni, organi e organismi 
dell’unione, a prescindere dal loro supporto, secondo 
i principi e alle condizioni da definire a norma del pre-
sente paragrafo.

I principi generali e le limitazioni a tutela di inte-
ressi pubblici o privati applicabili al diritto di accesso 
ai documenti sono stabiliti mediante regolamenti dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio, che deliberano 
secondo la procedura legislativa ordinaria.

Ciascuna istituzione, organo od organismo ga-
rantisce la trasparenza dei suoi lavori e definisce nel 
proprio regolamento interno disposizioni specifiche ri-
guardanti l’accesso ai propri documenti, in conformità 
dei regolamenti di cui al secondo comma.

La Corte di giustizia dell’unione europea, la banca 
centrale europea e la banca europea per gli inve-
stimenti sono soggette al presente paragrafo soltanto 
allorché esercitano funzioni amministrative.

Il Parlamento europeo e il Consiglio assicurano la 
pubblicità dei documenti relativi alle procedure legi-
slative nel rispetto delle condizioni previste dai rego-
lamenti di cui al secondo comma.

16. ex articolo 286 del TCE. – 1. Ogni persona ha di-
ritto alla protezione dei dati di carattere personale che 
la riguardano.

2. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberan-
do secondo la procedura legislativa ordinaria, stabili-
scono le norme relative alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati di carat-
tere personale da parte delle istituzioni, degli organi 
e degli organismi dell’unione, nonché da parte degli 
Stati membri nell’esercizio di attività che rientrano 
nel campo di applicazione del diritto dell’unione, e le 
norme relative alla libera circolazione di tali dati. Il ri-
spetto di tali norme è soggetto al controllo di autorità 
indipendenti.

Le norme adottate sulla base del presente articolo 
fanno salve le norme specifiche di cui all’articolo 39 del 
trattato sull’unione europea.

17. 1. L’unione rispetta e non pregiudica lo status 
di cui le chiese e le associazioni o comunità religiose 
godono negli Stati membri in virtù del diritto nazio-
nale.

2. L’unione rispetta ugualmente lo status di cui 
godono, in virtù del diritto nazionale, le organizzazioni 
filosofiche e non confessionali.

3. Riconoscendone l’identità e il contributo specifi-
co, l’unione mantiene un dialogo aperto, trasparente e 
regolare con tali chiese e organizzazioni.

Parte Seconda

NON DISCRIMINAzIONE 
E CITTADINANzA DELL’uNIONE

18. ex articolo 12 del TCE. – Nel campo di applica-
zione dei trattati, e senza pregiudizio delle disposizioni 
particolari dagli stessi previste, è vietata ogni discrimi-
nazione effettuata in base alla nazionalità.

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando 
secondo la procedura legislativa ordinaria, possono 
stabilire regole volte a vietare tali discriminazioni.

19. ex articolo 13 del TCE. – 1. Fatte salve le altre di-
sposizioni dei trattati e nell’ambito delle competenze 
da essi conferite all’unione, il Consiglio, deliberando al-
l’unanimità secondo una procedura legislativa speciale 
e previa approvazione del Parlamento europeo, può 
prendere i provvedimenti opportuni per combattere le 
discriminazioni fondate sul sesso, la razza o l’origine et-
nica, la religione o le convinzioni personali, la disabilità, 
l’età o l’orientamento sessuale.

2. In deroga al paragrafo 1, il Parlamento europeo e 
il Consiglio, deliberando secondo la procedura legisla-
tiva ordinaria, possono adottare i principi di base delle 
misure di incentivazione dell’unione, ad esclusione di 
qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative 
e regolamentari degli Stati membri, destinate ad ap-
poggiare le azioni degli Stati membri volte a contribui-
re alla realizzazione degli obiettivi di cui al paragrafo 1.

20. ex articolo 17 del TCE. – 1. È istituita una citta-
dinanza dell’unione. È cittadino dell’unione chiunque 
abbia la cittadinanza di uno Stato membro. La cittadi-
nanza dell’unione si aggiunge alla cittadinanza nazio-
nale e non la sostituisce.

2. I cittadini dell’unione godono dei diritti e sono 
soggetti ai doveri previsti nei trattati. Essi hanno, tra 
l’altro:

a) il diritto di circolare e di soggiornare liberamente 
nel territorio degli Stati membri;

b) il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del 
Parlamento europeo e alle elezioni comunali nello Sta-
to membro in cui risiedono, alle stesse condizioni dei 
cittadini di detto Stato;

c) il diritto di godere, nel territorio di un paese 
terzo nel quale lo Stato membro di cui hanno la citta-
dinanza non è rappresentato, della tutela delle autorità 
diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato membro, 
alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato;

d) il diritto di presentare petizioni al Parlamento 
europeo, di ricorrere al Mediatore europeo, di rivolger-
si alle istituzioni e agli organi consultivi dell’unione in 
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una delle lingue dei trattati e di ricevere una risposta 
nella stessa lingua.

Tali diritti sono esercitati secondo le condizioni e i 
limiti definiti dai trattati e dalle misure adottate in ap-
plicazione degli stessi.

21. ex articolo 18 del TCE. – 1. Ogni cittadino del-
l’unione ha il diritto di circolare e di soggiornare libe-
ramente nel territorio degli Stati membri, fatte salve le 
limitazioni e le condizioni previste dai trattati e dalle 
disposizioni adottate in applicazione degli stessi.

2. Quando un’azione dell’unione risulti necessaria 
per raggiungere questo obiettivo e salvo che i trattati 
non abbiano previsto poteri di azione a tal fine, il Par-
lamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo 
la procedura legislativa ordinaria, possono adottare 
disposizioni intese a facilitare l’esercizio dei diritti di cui 
al paragrafo 1.

3. Agli stessi fini enunciati al paragrafo 1 e salvo che 
i trattati non abbiano previsto poteri di azione a tale 
scopo, il Consiglio, deliberando secondo una procedu-
ra legislativa speciale, può adottare misure relative alla 
sicurezza sociale o alla protezione sociale. Il Consiglio 
delibera all’unanimità previa consultazione del Parla-
mento europeo.

22. ex articolo 19 del TCE. – 1. Ogni cittadino del-
l’unione residente in uno Stato membro di cui non è 
cittadino ha il diritto di voto e di eleggibilità alle ele-
zioni comunali nello Stato membro in cui risiede, alle 
stesse condizioni dei cittadini di detto Stato. Tale diritto 
sarà esercitato con riserva delle modalità che il Consi-
glio adotta, deliberando all’unanimità secondo una 
procedura legislativa speciale e previa consultazione 
del Parlamento europeo; tali modalità possono com-
portare disposizioni derogatorie ove problemi specifici 
di uno Stato membro lo giustifichino.

2. Fatte salve le disposizioni dell’articolo 223, para-
grafo 1, e le disposizioni adottate in applicazione di 
quest’ultimo, ogni cittadino dell’unione residente in 
uno Stato membro di cui non è cittadino ha il diritto 
di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento 
europeo nello Stato membro in cui risiede, alle stesse 
condizioni dei cittadini di detto Stato. Tale diritto sarà 
esercitato con riserva delle modalità che il Consiglio 
adotta, deliberando all’unanimità secondo una proce-
dura legislativa speciale e previa consultazione del Par-
lamento europeo; tali modalità possono comportare 
disposizioni derogatorie ove problemi specifici di uno 
Stato membro lo giustifichino.

23. ex articolo 20 del TCE. – Ogni cittadino del-
l’unione gode, nel territorio di un paese terzo nel quale 
lo Stato membro di cui ha la cittadinanza non è rappre-
sentato, della tutela da parte delle autorità diplomati-
che e consolari di qualsiasi Stato membro, alle stesse 
condizioni dei cittadini di detto Stato. Gli Stati membri 
adottano le disposizioni necessarie e avviano i nego-
ziati internazionali richiesti per garantire detta tutela.

Il Consiglio, deliberando secondo una procedura 
legislativa speciale e previa consultazione del Parla-
mento europeo, può adottare direttive che stabiliscono 
le misure di coordinamento e cooperazione necessarie 
per facilitare tale tutela.

24. ex articolo 21 del TCE. – Il Parlamento europeo 
e il Consiglio, deliberando mediante regolamenti se-
condo la procedura legislativa ordinaria, adottano le 
disposizioni relative alle procedure e alle condizioni 
necessarie per la presentazione di un’iniziativa dei cit-
tadini ai sensi dell’articolo 11 del trattato sull’unione 
europea, incluso il numero minimo di Stati membri da 
cui i cittadini che la presentano devono provenire.

Ogni cittadino dell’unione ha il diritto di petizione 
dinanzi al Parlamento europeo conformemente all’ar-
ticolo 227.

Ogni cittadino dell’unione può rivolgersi al Media-
tore istituito conformemente all’articolo 228.

Ogni cittadino dell’unione può scrivere alle istitu-
zioni, agli organi o agli organismi di cui al presente arti-
colo o all’articolo 13 del trattato sull’unione europea in 
una delle lingue menzionate all’articolo 55, paragrafo 
1, di tale trattato e ricevere una risposta nella stessa 
lingua.

25. ex articolo 22 del TCE. – La Commissione pre-
senta una relazione al Parlamento europeo, al Consi-
glio e al Comitato economico e sociale, ogni tre anni, 
in merito all’applicazione delle disposizioni della pre-
sente parte. Tale relazione tiene conto dello sviluppo 
dell’unione.

Su questa base, lasciando impregiudicate le altre 
disposizioni dei trattati, il Consiglio, deliberando al-
l’unanimità secondo una procedura legislativa speciale 
e previa approvazione del Parlamento europeo, può 
adottare disposizioni intese a completare i diritti elen-
cati all’articolo 20, paragrafo 2. Tali disposizioni entrano 
in vigore previa approvazione degli Stati membri, con-
formemente alle rispettive norme costituzionali.
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Parte terza
POLITICHE DELL’uNIONE E AzIONI INTERNE

TITOLO IV
LIbERA CIRCOLAzIONE DELLE PERSONE,  

DEI SERvIzI E DEI CAPITALI

CAPO 1
I LAvORATORI

45. ex articolo 39 del TCE. – 1. La libera circolazione 
dei lavoratori all’interno dell’unione è assicurata.

2. Essa implica l’abolizione di qualsiasi discrimina-
zione, fondata sulla nazionalità, tra i lavoratori degli 
Stati membri, per quanto riguarda l’impiego, la retribu-
zione e le altre condizioni di lavoro.

3. Fatte salve le limitazioni giustificate da motivi di 
ordine pubblico, pubblica sicurezza e sanità pubblica, 
essa importa il diritto:

a) di rispondere a offerte di lavoro effettive;
b) di spostarsi liberamente a tal fine nel territorio 

degli Stati membri;
c) di prendere dimora in uno degli Stati membri al 

fine di svolgervi un’attività di lavoro, conformemente alle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
che disciplinano l’occupazione dei lavoratori nazionali;

d) di rimanere, a condizioni che costituiranno l’og-
getto di regolamenti stabiliti dalla Commissione, sul 
territorio di uno Stato membro, dopo aver occupato 
un impiego.

4. Le disposizioni del presente articolo non sono 
applicabili agli impieghi nella pubblica amministra-
zione.

46. ex articolo 40 del TCE. – Il Parlamento europeo 
e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legi-
slativa ordinaria e previa consultazione del Comitato 
economico e sociale stabiliscono, mediante direttive o 
regolamenti, le misure necessarie per attuare la libera 
circolazione dei lavoratori, quale è definita dall’articolo 
45, in particolare:

a) assicurando una stretta collaborazione tra le 
amministrazioni nazionali del lavoro;

b) eliminando quelle procedure e pratiche ammini-
strative, come anche i termini per l’accesso agli impie-
ghi disponibili, contemplati dalla legislazione interna 
ovvero da accordi conclusi in precedenza tra gli Stati 
membri, il cui mantenimento sarebbe di ostacolo alla 
liberalizzazione dei movimenti dei lavoratori;

c) abolendo tutti i termini e le altre restrizioni 
previste dalle legislazioni interne ovvero da accordi 
conclusi in precedenza tra gli Stati membri, che impon-
gano ai lavoratori degli altri Stati membri, in ordine alla 

libera scelta di un lavoro, condizioni diverse da quelle 
stabilite per i lavoratori nazionali;

d) istituendo meccanismi idonei a mettere in con-
tatto le offerte e le domande di lavoro e a facilitarne 
l’equilibrio a condizioni che evitino di compromettere 
gravemente il tenore di vita e il livello dell’occupazione 
nelle diverse regioni e industrie.

47. ex articolo 41 del TCE. – Gli Stati membri favori-
scono, nel quadro di un programma comune, gli scam-
bi di giovani lavoratori.

48. ex articolo 42 del TCE. – Il Parlamento europeo e 
il Consiglio, deliberando secondo la procedura legisla-
tiva ordinaria, adottano in materia di sicurezza sociale 
le misure necessarie per l’instaurazione della libera cir-
colazione dei lavoratori, attuando in particolare un si-
stema che consenta di assicurare ai lavoratori migranti 
dipendenti e autonomi e ai loro aventi diritto:

a) il cumulo di tutti i periodi presi in considerazione 
dalle varie legislazioni nazionali, sia per il sorgere e la 
conservazione del diritto alle prestazioni sia per il cal-
colo di queste;

b) il pagamento delle prestazioni alle persone resi-
denti nei territori degli Stati membri.

Qualora un membro del Consiglio dichiari che 
un progetto di atto legislativo di cui al primo comma 
lede aspetti importanti del suo sistema di sicurezza 
sociale, in particolare per quanto riguarda il campo di 
applicazione, i costi o la struttura finanziaria, oppure 
ne altera l’equilibrio finanziario, può chiedere che il 
Consiglio europeo sia investito della questione. In tal 
caso la procedura legislativa ordinaria è sospesa. Previa 
discussione ed entro quattro mesi da tale sospensione, 
il Consiglio europeo:

a) rinvia il progetto al Consiglio, il che pone fine 
alla sospensione della procedura legislativa ordinaria, 
oppure

b) non agisce o chiede alla Commissione di presen-
tare una nuova proposta; in tal caso l’atto inizialmente 
proposto si considera non adottato.

CAPO 2
IL DIRITTO DI STAbILIMENTO

49. ex articolo 43 del TCE. – Nel quadro delle dispo-
sizioni che seguono, le restrizioni alla libertà di stabili-
mento dei cittadini di uno Stato membro nel territorio 
di un altro Stato membro vengono vietate. Tale divieto 
si estende altresì alle restrizioni relative all’apertura di 
agenzie, succursali o filiali, da parte dei cittadini di uno 
Stato membro stabiliti sul territorio di un altro Stato 
membro.
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La libertà di stabilimento importa l’accesso alle 
attività autonome e al loro esercizio, nonché la co-
stituzione e la gestione di imprese e in particolare di 
società ai sensi dell’articolo 54, secondo comma, alle 
condizioni definite dalla legislazione del paese di stabi-
limento nei confronti dei propri cittadini, fatte salve le 
disposizioni del capo relativo ai capitali.

50. ex articolo 44 del TCE. – 1. Per realizzare la libertà 
di stabilimento in una determinata attività, il Parlamen-
to europeo e il Consiglio deliberano mediante direttive 
secondo la procedura legislativa ordinaria, previa con-
sultazione del Comitato economico e sociale.

2. Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commis-
sione esercitano le funzioni loro attribuite in virtù delle 
disposizioni che precedono, in particolare:

a) trattando, in generale, con precedenza le attività 
per le quali la libertà di stabilimento costituisce un 
contributo particolarmente utile all’incremento della 
produzione e degli scambi;

b) assicurando una stretta collaborazione tra le 
amministrazioni nazionali competenti al fine di cono-
scere le situazioni particolari all’interno dell’unione 
delle diverse attività interessate;

c) sopprimendo quelle procedure e pratiche am-
ministrative contemplate dalla legislazione interna 
ovvero da accordi precedentemente conclusi tra gli 
Stati membri, il cui mantenimento sarebbe di ostacolo 
alla libertà di stabilimento;

d) vigilando a che i lavoratori dipendenti di uno 
degli Stati membri, occupati nel territorio di un altro 
Stato membro, possano quivi rimanere per intrapren-
dere un’attività autonoma, quando soddisfino alle 
condizioni che sarebbero loro richieste se entrassero in 
quello Stato nel momento in cui desiderano accedere 
all’attività di cui trattasi;

e) rendendo possibile l’acquisto e lo sfruttamento 
di proprietà fondiarie situate nel territorio di uno Sta-
to membro da parte di un cittadino di un altro Stato 
membro, sempre che non siano lesi i principi stabiliti 
dall’articolo 39, paragrafo 2;

f) applicando la graduale soppressione delle restri-
zioni relative alla libertà di stabilimento in ogni ramo 
di attività considerato, da una parte alle condizioni per 
l’apertura di agenzie, succursali o filiali sul territorio di 
uno Stato membro e dall’altra alle condizioni di ammis-
sione del personale della sede principale negli organi 
di gestione o di controllo di queste ultime;

g) coordinando, nella necessaria misura e al fine 
di renderle equivalenti, le garanzie che sono richieste, 
negli Stati membri, alle società a mente dell’articolo 54, 

secondo comma per proteggere gli interessi tanto dei 
soci come dei terzi;

h) accertandosi che le condizioni di stabilimento 
non vengano alterate mediante aiuti concessi dagli 
Stati membri.

51. ex articolo 45 del TCE. – Sono escluse dall’appli-
cazione delle disposizioni del presente capo, per quan-
to riguarda lo Stato membro interessato, le attività che 
in tale Stato partecipino, sia pure occasionalmente, al-
l’esercizio dei pubblici poteri.

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando 
secondo la procedura legislativa ordinaria, possono 
escludere talune attività dall’applicazione delle dispo-
sizioni del presente capo.

52. ex articolo 46 del TCE. – 1. Le prescrizioni del 
presente capo e le misure adottate in virtù di queste 
ultime lasciano impregiudicata l’applicabilità delle di-
sposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
che prevedano un regime particolare per i cittadini 
stranieri e che siano giustificate da motivi di ordine 
pubblico, di pubblica sicurezza e di sanità pubblica.

2. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando 
secondo la procedura legislativa ordinaria, stabiliscono 
direttive per il coordinamento delle suddette disposi-
zioni.

53. ex articolo 47 del TCE. – 1. Al fine di agevolare 
l’accesso alle attività autonome e l’esercizio di queste, il 
Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secon-
do la procedura legislativa ordinaria, stabiliscono di-
rettive intese al reciproco riconoscimento dei diplomi, 
certificati ed altri titoli e al coordinamento delle dispo-
sizioni legislative, regolamentari e amministrative degli 
Stati membri relative all’accesso alle attività autonome 
e all’esercizio di queste.

2. Per quanto riguarda le professioni mediche, pa-
ramediche e farmaceutiche, la graduale soppressione 
delle restrizioni è subordinata al coordinamento delle 
condizioni richieste per il loro esercizio nei singoli Stati 
membri.

54. ex articolo 48 del TCE. – Le società costituite 
conformemente alla legislazione di uno Stato mem-
bro e aventi la sede sociale, l’amministrazione centrale 
o il centro di attività principale all’interno dell’unione, 
sono equiparate, ai fini dell’applicazione delle disposi-
zioni del presente capo, alle persone fisiche aventi la 
cittadinanza degli Stati membri.

Per società si intendono le società di diritto civile 
o di diritto commerciale, ivi comprese le società coo-
perative, e le altre persone giuridiche contemplate dal 
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diritto pubblico o privato, ad eccezione delle società 
che non si prefiggono scopi di lucro.

55. ex articolo 294 del TCE. – Fatta salva l’applica-
zione delle altre disposizioni dei trattati, gli Stati mem-
bri applicano la disciplina nazionale nei confronti della 
partecipazione finanziaria dei cittadini degli altri Stati 
membri al capitale delle società a mente dell’articolo 
54.

CAPO 3
I SERvIzI

56. ex articolo 49 del TCE. – Nel quadro delle dispo-
sizioni seguenti, le restrizioni alla libera prestazione dei 
servizi all’interno dell’unione sono vietate nei confron-
ti dei cittadini degli Stati membri stabiliti in uno Stato 
membro che non sia quello del destinatario della pre-
stazione.

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando 
secondo la procedura legislativa ordinaria, possono 
estendere il beneficio delle disposizioni del presente 
capo ai prestatori di servizi, cittadini di un paese terzo 
e stabiliti all’interno dell’unione.

57. ex articolo 50 del TCE. – Ai sensi dei trattati, sono 
considerate come servizi le prestazioni fornite normal-
mente dietro retribuzione, in quanto non siano rego-
late dalle disposizioni relative alla libera circolazione 
delle merci, dei capitali e delle persone.

I servizi comprendono in particolare:
a) attività di carattere industriale;
b) attività di carattere commerciale;
c) attività artigiane;
d) attività delle libere professioni.
Senza pregiudizio delle disposizioni del capo 

relativo al diritto di stabilimento, il prestatore può, per 
l’esecuzione della sua prestazione, esercitare, a titolo 
temporaneo, la sua attività nello Stato membro ove la 
prestazione è fornita, alle stesse condizioni imposte da 
tale Stato ai propri cittadini.

58. ex articolo 51 del TCE. – 1. La libera circolazione 
dei servizi, in materia di trasporti, è regolata dalle di-
sposizioni del titolo relativo ai trasporti.

2. La liberalizzazione dei servizi delle banche e 
delle assicurazioni che sono vincolati a movimenti di 
capitale deve essere attuata in armonia con la liberaliz-
zazione della circolazione dei capitali.

59. ex articolo 52 del TCE. – 1. Per realizzare la libera-
lizzazione di un determinato servizio, il Parlamento eu-
ropeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura 

legislativa ordinaria e previa consultazione del Comita-
to economico e sociale, stabiliscono direttive.

2. Nelle direttive di cui al paragrafo 1 sono in gene-
rale considerati con priorità i servizi che intervengono 
in modo diretto nei costi di produzione, ovvero la cui 
liberalizzazione contribuisce a facilitare gli scambi di 
merci.

60. ex articolo 53 del TCE. – Gli Stati membri si sfor-
zano di procedere alla liberalizzazione dei servizi in 
misura superiore a quella obbligatoria in virtù delle 
direttive stabilite in applicazione dell’articolo 59, para-
grafo 1, quando ciò sia loro consentito dalla situazio-
ne economica generale e dalla situazione del settore 
interessato.

La Commissione rivolge a tal fine raccomandazioni 
agli Stati membri interessati.

61. ex articolo 54 del TCE. – Fino a quando non sa-
ranno soppresse le restrizioni alla libera prestazione dei 
servizi, ciascuno degli Stati membri le applica senza di-
stinzione di nazionalità o di residenza a tutti i prestatori 
di servizi contemplati dall’articolo 56, primo comma.

62. ex articolo 55 del TCE. – Le disposizioni degli 
articoli da 51 a 54 inclusi sono applicabili alla materia 
regolata dal presente capo.

CAPO 4
CAPITALI E PAGAMENTI

63. ex articolo 56 del TCE. – 1. Nell’ambito delle di-
sposizioni previste dal presente capo sono vietate tutte 
le restrizioni ai movimenti di capitali tra Stati membri, 
nonché tra Stati membri e paesi terzi.

2. Nell’ambito delle disposizioni previste dal 
presente capo sono vietate tutte le restrizioni sui pa-
gamenti tra Stati membri, nonché tra Stati membri e 
paesi terzi.

64. ex articolo 57 del TCE. – 1. Le disposizioni di cui 
all’articolo 63 lasciano impregiudicata l’applicazione ai 
paesi terzi di qualunque restrizione in vigore alla data 
del 31 dicembre 1993 in virtù delle legislazioni naziona-
li o della legislazione dell’unione per quanto concerne 
i movimenti di capitali provenienti da paesi terzi o ad 
essi diretti, che implichino investimenti diretti, inclusi 
gli investimenti in proprietà immobiliari, lo stabilimen-
to, la prestazione di servizi finanziari o l’ammissione di 
valori mobiliari nei mercati finanziari. In conformità con 
le restrizioni esistenti in base alla normativa nazionale 
in bulgaria, Estonia ed ungheria, la pertinente data è il 
31 dicembre 1999.
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2. Nell’ambito degli sforzi volti a conseguire, nella 
maggior misura possibile e senza pregiudicare gli altri 
capi dei trattati, l’obiettivo della libera circolazione di 
capitali tra Stati membri e paesi terzi, il Parlamento eu-
ropeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura 
legislativa ordinaria, adottano le misure concernenti i 
movimenti di capitali provenienti da paesi terzi o ad 
essi diretti, in relazione a investimenti diretti, inclusi gli 
investimenti in proprietà immobiliari, lo stabilimento, 
la prestazione di servizi finanziari o l’ammissione di 
valori mobiliari nei mercati finanziari.

3. In deroga al paragrafo 2, solo il Consiglio, deli-
berando secondo una procedura legislativa speciale, 
all’unanimità e previa consultazione del Parlamento 
europeo, può adottare misure che comportino un 
regresso del diritto dell’unione per quanto riguarda 
la liberalizzazione dei movimenti di capitali diretti in 
paesi terzi o provenienti da essi.

65. ex articolo 58 del TCE. – 1. Le disposizioni dell’ar-
ticolo 63 non pregiudicano il diritto degli Stati mem-
bri:

a) di applicare le pertinenti disposizioni della loro 
legislazione tributaria in cui si opera una distinzione tra 
i contribuenti che non si trovano nella medesima situa-
zione per quanto riguarda il loro luogo di residenza o il 
luogo di collocamento del loro capitale;

b) di prendere tutte le misure necessarie per im-
pedire le violazioni della legislazione e delle regola-
mentazioni nazionali, in particolare nel settore fiscale 
e in quello della vigilanza prudenziale sulle istituzioni 
finanziarie, o di stabilire procedure per la dichiarazio-
ne dei movimenti di capitali a scopo di informazione 
amministrativa o statistica, o di adottare misure giu-
stificate da motivi di ordine pubblico o di pubblica 
sicurezza.

2. Le disposizioni del presente capo non pregiudi-
cano l’applicabilità di restrizioni in materia di diritto di 
stabilimento compatibili con i trattati.

3. Le misure e le procedure di cui ai paragrafi 1 e 
2 non devono costituire un mezzo di discriminazione 
arbitraria, né una restrizione dissimulata al libero mo-
vimento dei capitali e dei pagamenti di cui all’articolo 
63.

4. In assenza di misure in applicazione dell’articolo 
64, paragrafo 3, la Commissione o, in mancanza di una 
decisione della Commissione entro un periodo di tre 
mesi dalla richiesta dello Stato membro interessato, il 
Consiglio può adottare una decisione che conferma 
che le misure fiscali restrittive adottate da uno Stato 
membro riguardo ad uno o più paesi terzi devono 
essere considerate compatibili con i trattati nella 

misura in cui sono giustificate da uno degli obiettivi 
dell’unione e compatibili con il buon funzionamento 
del mercato interno. Il Consiglio delibera all’unanimità 
su richiesta di uno Stato membro.

66. ex articolo 59 del TCE. – Qualora, in circostanze 
eccezionali, i movimenti di capitali provenienti da pae-
si terzi o ad essi diretti causino o minaccino di causare 
difficoltà gravi per il funzionamento dell’unione eco-
nomica e monetaria, il Consiglio, su proposta della 
Commissione e previa consultazione della banca cen-
trale europea, può prendere nei confronti di paesi ter-
zi, e se strettamente necessarie, misure di salvaguardia 
di durata limitata, per un periodo non superiore a sei 
mesi.

2.

D.L.vo 6 febbraio 2007, n. 30.  Attuazione della 
direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei citta-
dini dell’Unione e dei loro familiari di circolare e 
di soggiornare liberamente nel territorio degli 
Stati membri  (Gazzetta Ufficiale  Serie gen. - n. 72 
del 27 marzo 2007).

1. Finalità. – 1. Il presente decreto legislativo disci-
plina:

a) le modalità d’esercizio del diritto di libera circola-
zione, ingresso e soggiorno nel territorio dello Stato da 
parte dei cittadini dell’unione europea e dei familiari 
di cui all’articolo 2 che accompagnano o raggiungono 
i medesimi cittadini;

b) il diritto di soggiorno permanente nel territorio 
dello Stato dei cittadini dell’unione europea e dei fami-
liari di cui all’articolo 2 che accompagnano o raggiun-
gono i medesimi cittadini;

c) le limitazioni ai diritti di cui alle lettere a) e b) per 
motivi di ordine pubblico e di pubblica sicurezza.

2. Definizioni. – 1. Ai fini del presente decreto legi-
slativo, si intende per:

a)  «cittadino dell’unione»: qualsiasi persona aven-
te la cittadinanza di uno Stato membro;

b)  «familiare»:
  1) il coniuge;
  2) il partner che abbia contratto con il cittadino 

dell’unione un’unione registrata sulla base della legi-
slazione di uno Stato membro, qualora la legislazione 
dello Stato membro ospitante equipari l’unione regi-
strata al matrimonio e nel rispetto delle condizioni pre-
viste dalla pertinente legislazione dello Stato membro 
ospitante;
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  3) i discendenti diretti di età inferiore a 21 anni o a 
carico e quelli del coniuge o partner di cui alla lettera 
b);

  4) gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniu-
ge o partner di cui alla lettera b);

c)  «Stato membro ospitante»: lo Stato membro nel 
quale il cittadino dell’unione si reca al fine di esercitare 
il diritto di libera circolazione o di soggiorno.

3. Aventi diritto. – 1. Il presente decreto legislativo 
si applica a qualsiasi cittadino dell’unione che si rechi 
o soggiorni in uno Stato membro diverso da quello di 
cui ha la cittadinanza, nonché ai suoi familiari ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, lettera b), che accompagnino 
o raggiungano il cittadino medesimo.

2. Senza pregiudizio del diritto personale di libera 
circolazione e di soggiorno dell’interessato, lo Stato 
membro ospitante, conformemente alla sua legisla-
zione nazionale, agevola l’ingresso e il soggiorno delle 
seguenti persone:

a) ogni altro familiare, qualunque sia la sua cittadi-
nanza, non definito all’articolo 2, comma 1, lettera b), 
se è a carico o convive, nel paese di provenienza, con il 
cittadino dell’unione titolare del diritto di soggiorno a 
titolo principale o se gravi motivi di salute impongono 
che il cittadino dell’unione lo assista personalmente;

b) il partner con cui il cittadino dell’unione abbia 
una relazione stabile debitamente attestata dallo Stato 
del cittadino dell’unione.

3. Lo Stato membro ospitante effettua un esame 
approfondito della situazione personale e giustifica 
l’eventuale rifiuto del loro ingresso o soggiorno.

4. Diritto di circolazione nell’ambito dell’unione 
europea. – 1. Ferme le disposizioni relative ai control-
li dei documenti di viaggio alla frontiera, il cittadino 
dell’unione in possesso di documento d’identità valido 
per l’espatrio, secondo la legislazione dello Stato mem-
bro, ed i suoi familiari non aventi la cittadinanza di uno 
Stato membro, ma in possesso di un passaporto valido, 
hanno il diritto di lasciare il territorio nazionale per re-
carsi in un altro Stato dell’unione.

2. Per i soggetti di cui al comma 1, minori degli anni 
diciotto, ovvero interdetti o inabilitati, il diritto di circo-
lazione è esercitato secondo le modalità stabilite dalla 
legislazione dello Stato di cui hanno la cittadinanza.

5. Diritto di ingresso. – 1. Ferme le disposizioni rela-
tive ai controlli dei documenti di viaggio alla frontie-
ra, il cittadino dell’unione in possesso di documento 
d’identità valido per l’espatrio, secondo la legislazio-
ne dello Stato membro, ed i suoi familiari non aventi 

la cittadinanza di uno Stato membro, ma in possesso 
di un passaporto valido, sono ammessi nel territorio 
nazionale.

2. I familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato 
membro sono assoggettati all’obbligo del visto d’in-
gresso, nei casi in cui è richiesto. Il possesso della carta 
di soggiorno di cui all’articolo 10 in corso di validità 
esonera dall’obbligo di munirsi del visto.

3. I visti di cui al comma 2 sono rilasciati gratuita-
mente e con priorità rispetto alle altre richieste.

4. Nei casi in cui è esibita la carta di soggiorno di cui 
all’articolo 10 non sono apposti timbri di ingresso o di 
uscita nel passaporto del familiare non avente la citta-
dinanza di uno Stato membro dell’unione europea.

5. Il respingimento nei confronti di un cittadino 
dell’unione o di un suo familiare non avente la cittadi-
nanza di uno Stato membro, sprovvisto dei documenti 
di viaggio o del visto di ingresso, non è disposto se l’in-
teressato, entro ventiquattro ore dalla richiesta, fa per-
venire i documenti necessari ovvero dimostra con altra 
idonea documentazione, secondo la legge nazionale, 
la qualifica di titolare del diritto di libera circolazione.

5 bis. In ragione della prevista durata del suo 
soggiorno, il cittadino dell’unione o il suo familiare 
può presentarsi ad un ufficio di polizia per dichiarare 
la propria presenza nel territorio nazionale, secondo le 
modalità stabilite con decreto del Ministro dell’interno 
da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. Qualora non sia sta-
ta effettuata tale dichiarazione di presenza, si presume, 
salvo prova contraria, che il soggiorno si sia protratto 
da oltre tre mesi (1).

(1) Questo comma è stato aggiunto dall’art. 1, comma 1, lett. 
a), del D.L.vo 28 febbraio 2008, n. 32.

6. Diritto di soggiorno fino a tre mesi. – 1. I cittadini 
dell’unione hanno il diritto di soggiornare nel territorio 
nazionale per un periodo non superiore a tre mesi sen-
za alcuna condizione o formalità, salvo il possesso di un 
documento d’identità valido per l’espatrio secondo la 
legislazione dello Stato di cui hanno la cittadinanza.

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche 
ai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato 
membro che accompagnano o raggiungono il cittadi-
no dell’unione, in possesso di un passaporto in corso 
di validità, che hanno fatto ingresso nel territorio na-
zionale ai sensi dell’articolo 5, comma 2.

3. Fatte salve le disposizioni di leggi speciali con-
formi ai Trattati dell’unione europea ed alla normativa 
comunitaria in vigore, i cittadini di cui ai commi 1 e 2, 
nello svolgimento delle attività consentite, sono tenuti 
ai medesimi adempimenti richiesti ai cittadini italiani.
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7. Diritto di soggiorno per un periodo superiore a 
tre mesi. – 1. Il cittadino dell’unione ha diritto di sog-
giornare nel territorio nazionale per un periodo supe-
riore a tre mesi quando:

a) è lavoratore subordinato o autonomo nello 
Stato;

b) dispone per sè stesso e per i propri familiari di 
risorse economiche sufficienti, per non diventare un 
onere a carico dell’assistenza sociale dello Stato duran-
te il periodo di soggiorno, e di un’assicurazione sanita-
ria o di altro titolo idoneo comunque denominato che 
copra tutti i rischi nel territorio nazionale;

c) è iscritto presso un istituto pubblico o privato 
riconosciuto per seguirvi come attività principale 
un corso di studi o di formazione professionale e di-
spone, per sè stesso e per i propri familiari, di risorse 
economiche sufficienti, per non diventare un onere 
a carico dell’assistenza sociale dello Stato durante il 
suo periodo di soggiorno, da attestare attraverso una 
dichiarazione o con altra idonea documentazione, e di 
un’assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo che 
copra tutti i rischi nel territorio nazionale;

d) è familiare, come definito dall’articolo 2, che 
accompagna o raggiunge un cittadino dell’unione che 
ha diritto di soggiornare ai sensi delle lettere a), b) o c).

2. Il diritto di soggiorno di cui al comma 1 è este-
so ai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato 
membro quando accompagnano o raggiungono nel 
territorio nazionale il cittadino dell’unione, purché 
questi risponda alle condizioni di cui al comma 1, let-
tere a), b) o c).

3. Il cittadino dell’unione, già lavoratore subordi-
nato o autonomo sul territorio nazionale, conserva 
il diritto al soggiorno di cui al comma 1, lettera a) 
quando:

a) è temporaneamente inabile al lavoro a seguito 
di una malattia o di un infortunio;

b) è in stato di disoccupazione involontaria debi-
tamente comprovata dopo aver esercitato un’attività 
lavorativa per oltre un anno nel territorio nazionale ed 
è iscritto presso il Centro per l’impiego, ovvero ha reso 
la dichiarazione, di cui all’articolo 2, comma 1, del de-
creto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come sosti-
tuito dall’articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 
2002, n. 297, che attesti l’immediata disponibilità allo 
svolgimento di attività lavorativa;

c) è in stato di disoccupazione involontaria debita-
mente comprovata al termine di un contratto di lavoro 
di durata determinata inferiore ad un anno, ovvero si 
è trovato in tale stato durante i primi dodici mesi di 
soggiorno nel territorio nazionale, è iscritto presso il 

Centro per l’impiego ovvero ha reso la dichiarazione, 
di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 
aprile 2000, n. 181, così come sostituito dall’articolo 3 
del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, che 
attesti l’immediata disponibilità allo svolgimento di 
attività lavorativa. In tale caso, l’interessato conserva 
la qualità di lavoratore subordinato per un periodo di 
un anno;

d) segue un corso di formazione professionale. 
Salvo il caso di disoccupazione involontaria, la con-
servazione della qualità di lavoratore subordinato 
presuppone che esista un collegamento tra l’attività 
professionale precedentemente svolta e il corso di 
formazione seguito.

8. Ricorsi avverso il mancato riconoscimento del 
diritto di soggiorno. – 1. Avverso il provvedimento di 
rifiuto e revoca del diritto di cui agli articoli 6 e 7, è am-
messo ricorso al tribunale in composizione monocrati-
ca del luogo ove dimora il richiedente, il quale provve-
de, sentito l’interessato, nei modi di cui agli articoli 737 
e seguenti del codice di procedura civile.

9. Formalità amministrative per i cittadini del-
l’unione ed i loro familiari. – 1. Al cittadino del-
l’unione che intende soggiornare in Italia, ai sensi 
dell’articolo 7 per un periodo superiore a tre mesi, si 
applica la legge 24 dicembre 1954 n. 1228, ed il nuovo 
regolamento anagrafico della popolazione residente, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 1989, n. 223.

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, l’iscrizione 
è comunque richiesta trascorsi tre mesi dall’ingres-
so ed è rilasciata immediatamente una attestazione 
contenente l’indicazione del nome e della dimora del 
richiedente, nonché la data della richiesta.

3. Oltre a quanto previsto per i cittadini italiani 
dalla normativa di cui al comma 1, per l’iscrizione ana-
grafica di cui al comma 2, il cittadino dell’unione deve 
produrre la documentazione attestante:

a) l’attività lavorativa, subordinata o autonoma, 
esercitata se l’iscrizione è richiesta ai sensi dell’articolo 
7, comma 1, lettera a);

b) la disponibilità di risorse economiche sufficienti 
per sè e per i propri familiari, secondo i criteri di cui 
all’articolo 29, comma 3, lettera b), del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero, di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché la 
titolarità di una assicurazione sanitaria ovvero di altro 
titolo comunque denominato idoneo a coprire tutti i 
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rischi nel territorio nazionale, se l’iscrizione è richiesta 
ai sensi dell’articolo 7, comma 1, lettera b);

c) l’iscrizione presso un istituto pubblico o privato 
riconosciuto dalla vigente normativa e la titolarità di 
un’assicurazione sanitaria ovvero di altro titolo comun-
que denominato idoneo a coprire tutti i rischi, nonché 
la disponibilità di risorse economiche sufficienti per sè 
e per i propri familiari, secondo i criteri di cui all’articolo 
29, comma 3, lettera b), del citato decreto legislativo n. 
286 del 1998, se l’iscrizione è richiesta ai sensi dell’arti-
colo 7, comma 1, lettera c).

4. Il cittadino dell’unione può dimostrare di dispor-
re, per sè e per i propri familiari, di risorse economiche 
sufficienti a non gravare sul sistema di assistenza 
pubblica, anche attraverso la dichiarazione di cui agli 
articoli 46 e 47 del testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.

5. Ai fini dell’iscrizione anagrafica, oltre a quanto 
previsto per i cittadini italiani dalla normativa di cui al 
comma 1, i familiari del cittadino dell’unione europea 
che non hanno un autonomo diritto di soggiorno 
devono presentare, in conformità alle disposizioni del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445:

a) un documento di identità o il passaporto in 
corso di validità, nonché il visto di ingresso quando 
richiesto;

b) un documento che attesti la qualità di familiare 
e, qualora richiesto, di familiare a carico;

c) l’attestato della richiesta d’iscrizione anagrafica 
del familiare cittadino dell’unione.

6. Salvo quanto previsto dal presente decreto, per 
l’iscrizione anagrafica ed il rilascio della ricevuta di 
iscrizione e del relativo documento di identità si appli-
cano le medesime disposizioni previste per il cittadino 
italiano.

7. Le richieste di iscrizioni anagrafiche dei familiari 
del cittadino dell’unione che non abbiano la cittadi-
nanza di uno Stato membro sono trasmesse, ai sensi 
dell’articolo 6, comma 7, del citato decreto legislativo 
n. 286 del 1998, a cura delle amministrazioni comunali 
alla Questura competente per territorio.

10. Carta di soggiorno per i familiari del cittadi-
no comunitario non aventi la cittadinanza di uno 
Stato membro dell’unione europea. – 1. I familiari 
del cittadino dell’unione non aventi la cittadinanza 
di uno Stato membro, di cui all’articolo 2, trascorsi tre 
mesi dall’ingresso nel territorio nazionale, richiedono 
alla questura competente per territorio di residenza 

la «Carta di soggiorno di familiare di un cittadino del-
l’unione», redatta su modello conforme a quello stabi-
lito con decreto del Ministro dell’interno da emanarsi 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto legislativo. Fino alla data di entrata in vigore 
del predetto decreto, è rilasciato il titolo di soggiorno 
previsto dalla normativa vigente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.

2. Al momento della richiesta di rilascio della carta 
di soggiorno, al familiare del cittadino dell’unione è 
rilasciata una ricevuta secondo il modello definito con 
decreto del Ministro dell’interno di cui al comma 1.

3. Per il rilascio della Carta di soggiorno, è richiesta 
la presentazione:

a) del passaporto o documento equivalente, in 
corso di validità, nonché del visto di ingresso, qualora 
richiesto;

b) di un documento che attesti la qualità di familia-
re e, qualora richiesto, di familiare a carico;

c) dell’attestato della richiesta d’iscrizione anagra-
fica del familiare cittadino dell’unione;

d) della fotografia dell’interessato, in formato tes-
sera, in quattro esemplari.

4. La carta di soggiorno di familiare di un cittadino 
dell’unione ha una validità di cinque anni dalla data 
del rilascio.

5. La carta di soggiorno mantiene la propria validità 
anche in caso di assenze temporanee del titolare non 
superiori a sei mesi l’anno, nonché di assenze di durata 
superiore per l’assolvimento di obblighi militari ovvero 
di assenze fino a dodici mesi consecutivi per rilevanti 
motivi, quali la gravidanza e la maternità, malattia 
grave, studi o formazione professionale o distacco per 
motivi di lavoro in un altro Stato; è onere dell’interes-
sato esibire la documentazione atta a dimostrare i fatti 
che consentono la perduranza di validità.

6. Il rilascio della carta di soggiorno di cui al comma 
1 è gratuito, salvo il rimborso del costo degli stampati e 
del materiale usato per il documento.

11. Conservazione del diritto di soggiorno dei fa-
miliari in caso di decesso o di partenza del cittadi-
no dell’unione europea. – 1. Il decesso del cittadino 
dell’unione o la sua partenza dal territorio nazionale 
non incidono sul diritto di soggiorno dei suoi familiari 
aventi la cittadinanza di uno Stato membro, a condi-
zione che essi abbiano acquisito il diritto di soggiorno 
permanente ai sensi dell’articolo 14 o siano in possesso 
dei requisiti previsti dall’articolo 7, comma 1.

2. Il decesso del cittadino dell’unione non compor-
ta la perdita del diritto di soggiorno dei familiari non 
aventi la cittadinanza di uno Stato membro, sempre 
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che essi abbiano soggiornato nel territorio nazionale 
per almeno un anno prima del decesso del cittadino 
dell’unione ed abbiano acquisito il diritto di soggiorno 
permanente di cui all’articolo 14 o dimostrino di eser-
citare un’attività lavorativa subordinata od autonoma 
o di disporre per sè e per i familiari di risorse sufficienti, 
affinché non divengano un onere per il sistema di as-
sistenza sociale dello Stato durante il loro soggiorno, 
nonché di una assicurazione sanitaria che copra tutti 
i rischi nello Stato, ovvero di fare parte del nucleo 
familiare, già costituito nello Stato, di una persona 
che soddisfa tali condizioni. Le risorse sufficienti sono 
quelle indicate all’articolo 9, comma 3.

3. Nell’ipotesi di cui al comma 2, quando non sus-
siste il requisito del soggiorno nel territorio nazionale 
per almeno un anno si applica l’articolo 30, comma 5, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e succes-
sive modificazioni.

4. La partenza del cittadino dell’unione dal territo-
rio nazionale o il suo decesso non comportano la per-
dita del diritto di soggiorno dei figli o del genitore che 
ne ha l’affidamento, indipendentemente dal requisito 
della cittadinanza, se essi risiedono nello Stato e sono 
iscritti in un istituto scolastico per seguirvi gli studi, e 
fino al termine degli studi stessi.

12. Mantenimento del diritto di soggiorno dei 
familiari in caso di divorzio e di annullamento del 
matrimonio. – 1. Il divorzio e l’annullamento del ma-
trimonio dei cittadini dell’unione non incidono sul di-
ritto di soggiorno dei loro familiari aventi la cittadinan-
za di uno Stato membro, a condizione che essi abbiano 
acquisito il diritto di soggiorno permanente di cui al-
l’articolo 14 o soddisfino personalmente le condizioni 
previste all’articolo 7, comma 1.

2. Il divorzio e l’annullamento del matrimonio con 
il cittadino dell’unione non comportano la perdita del 
diritto di soggiorno dei familiari del cittadino dell’unio-
ne non aventi la cittadinanza di uno Stato membro a 
condizione che essi abbiano acquisito il diritto al sog-
giorno permanente di cui all’articolo 14 o che si verifi-
chi una delle seguenti condizioni:

a) il matrimonio è durato almeno tre anni, di cui al-
meno un anno nel territorio nazionale, prima dell’inizio 
del procedimento di divorzio o annullamento;

b) il coniuge non avente la cittadinanza di uno 
Stato membro ha ottenuto l’affidamento dei figli del 
cittadino dell’unione in base ad accordo tra i coniugi o 
a decisione giudiziaria;

c) l’interessato risulti parte offesa in procedimento 
penale, in corso o definito con sentenza di condanna, 

per reati contro la persona commessi nell’ambito 
familiare;

d) il coniuge non avente la cittadinanza di uno 
Stato membro beneficia, in base ad un accordo tra i 
coniugi o a decisione giudiziaria, di un diritto di visita al 
figlio minore, a condizione che l’organo giurisdizionale 
ha ritenuto che le visite devono obbligatoriamente es-
sere effettuate nel territorio nazionale, e fino a quando 
sono considerate necessarie.

3. Nei casi di cui al comma 2, quando non si verifi-
chi alcuna delle condizioni di cui alle lettere a), b), c) e 
d), si applica l’articolo 30, comma 5, del citato decreto 
legislativo n. 286 del 1998, e successive modificazioni.

4. Nei casi di cui al comma 2, salvo che gli interessati 
abbiano acquisito il diritto di soggiorno permanente di 
cui al successivo articolo 14, il loro diritto di soggiorno 
è comunque subordinato al requisito che essi dimo-
strino di esercitare un’attività lavorativa subordinata 
o autonoma, o di disporre per sè e per i familiari di 
risorse sufficienti, affinché non divengano un onere 
per il sistema di assistenza sociale dello Stato durante 
il soggiorno, nonché di una assicurazione sanitaria che 
copra tutti i rischi nello Stato, ovvero di fare parte del 
nucleo familiare, già costituito nello Stato, di una per-
sona che soddisfa tali condizioni. Le risorse sufficienti 
sono quelle indicate all’articolo 9, comma 3.

13. Mantenimento del diritto di soggiorno. – 1. I 
cittadini dell’unione ed i loro familiari beneficiano del 
diritto di soggiorno di cui all’articolo 6, finché hanno le 
risorse economiche di cui all’articolo 9, comma 3, che 
gli impediscono di diventare un onere eccessivo per il 
sistema di assistenza sociale dello Stato membro ospi-
tante e finché non costituiscano un pericolo per l’ordi-
ne e la sicurezza pubblica.

2. I cittadini dell’unione e i loro familiari benefi-
ciano del diritto di soggiorno di cui agli articoli 7, 11 e 
12, finché soddisfano le condizioni fissate negli stessi 
articoli.

3. Ferme le disposizioni concernenti l’allontana-
mento per motivi di ordine e sicurezza pubblica, un 
provvedimento di allontanamento non può essere 
adottato nei confronti di cittadini dell’unione o dei loro 
familiari, qualora;

a) i cittadini dell’unione siano lavoratori subordi-
nati o autonomi;

b) i cittadini dell’unione siano entrati nel territo-
rio dello Stato per cercare un posto di lavoro. In tale 
caso i cittadini dell’unione e i membri della loro fami-
glia non possono essere allontanati fino a quando i 
cittadini dell’unione possono dimostrare di essere 
iscritti nel Centro per l’impiego da non più di sei mesi, 
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ovvero di aver reso la dichiarazione di immediata di-
sponibilità allo svolgimento dell’attività lavorativa, di 
cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 
aprile 2000, n. 181, così come sostituito dall’articolo 3 
del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 e di 
non essere stati esclusi dallo stato di disoccupazione ai 
sensi dell’articolo 4 del medesimo decreto legislativo 
n. 297 del 2002.

14. Diritto di soggiorno permanente. – 1. Il citta-
dino dell’unione che ha soggiornato legalmente ed in 
via continuativa per cinque anni nel territorio naziona-
le ha diritto al soggiorno permanente non subordinato 
alle condizioni previste dagli articoli 7, 11, 12 e 13.

2. Salve le disposizioni degli articoli 11 e 12, il fa-
miliare non avente la cittadinanza di uno Stato mem-
bro acquisisce il diritto di soggiorno permanente se ha 
soggiornato legalmente in via continuativa per cinque 
anni nel territorio nazionale unitamente al cittadino 
dell’unione.

3. La continuità del soggiorno non è pregiudicato 
da assenze che non superino complessivamente sei 
mesi l’anno, nonché da assenze di durata superiore per 
l’assolvimento di obblighi militari ovvero da assenze 
fino a dodici mesi consecutivi per motivi rilevanti, quali 
la gravidanza e la maternità, malattia grave, studi o for-
mazione professionale o distacco per motivi di lavoro 
in un altro Stato membro o in un Paese terzo.

4. Il diritto di soggiorno permanente si perde in 
ogni caso a seguito di assenze dal territorio nazionale 
di durata superiore a due anni consecutivi.

15. Deroghe a favore dei lavoratori che hanno 
cessato la loro attività nello Stato membro ospi-
tante e dei loro familiari. – 1. In deroga all’articolo 14 
ha diritto di soggiorno permanente nello Stato prima 
della maturazione di un periodo continuativo di cin-
que anni di soggiorno:

a) il lavoratore subordinato o autonomo il quale, 
nel momento in cui cessa l’attività, ha raggiunto l’età 
prevista ai fini dell’acquisizione del diritto alla pensione 
di vecchiaia, o il lavoratore subordinato che cessa di 
svolgere un’attività subordinata a seguito di pensio-
namento anticipato, a condizione che abbia svolto nel 
territorio dello Stato la propria attività almeno negli 
ultimi dodici mesi e vi abbia soggiornato in via conti-
nuativa per oltre tre anni. Ove il lavoratore appartenga 
ad una categoria per la quale la legge non riconosce il 
diritto alla pensione di vecchiaia, la condizione relativa 
all’età è considerata soddisfatta quando l’interessato 
ha raggiunto l’età di 60 anni;

b) il lavoratore subordinato o autonomo che ha 
soggiornato in modo continuativo nello Stato per oltre 
due anni e cessa di esercitare l’attività professionale a 
causa di una sopravvenuta incapacità lavorativa per-
manente. Ove tale incapacità sia stata causata da un 
infortunio sul lavoro o da una malattia professionale 
che dà all’interessato diritto ad una prestazione inte-
ramente o parzialmente a carico di un’istituzione dello 
Stato, non si applica alcuna condizione relativa alla 
durata del soggiorno;

c) il lavoratore subordinato o autonomo che, dopo 
tre anni d’attività e di soggiorno continuativi nello 
Stato, eserciti un’attività subordinata o autonoma in 
un altro Stato membro, pur continuando a risiedere 
nel territorio dello Stato, permanendo le condizioni 
previste per l’iscrizione anagrafica.

2. Ai fini dell’acquisizione dei diritti previsti nel 
comma 1, lettere a) e b), i periodi di occupazione tra-
scorsi dall’interessato nello Stato membro in cui eser-
cita un’attività sono considerati periodi trascorsi nel 
territorio nazionale.

3. I periodi di iscrizione alle liste di mobilità o di 
disoccupazione involontaria, così come definiti dal de-
creto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, o i periodi 
di sospensione dell’attività indipendenti dalla volontà 
dell’interessato e l’assenza dal lavoro o la cessazione 
dell’attività per motivi di malattia o infortunio sono 
considerati periodi di occupazione ai fini dell’applica-
zione delle disposizioni di cui al comma 1.

4. La sussistenza delle condizioni relative alla dura-
ta del soggiorno e dell’attività di cui al comma 1, lettera 
a) e lettera b), non sono necessarie se il coniuge è cit-
tadino italiano, ovvero ha perso la cittadinanza italiana 
a seguito del matrimonio con il lavoratore dipendente 
o autonomo.

5. I familiari, qualunque sia la loro cittadinanza, del 
lavoratore subordinato o autonomo, che soggiornano 
con quest’ultimo nel territorio dello Stato, godono del 
diritto di soggiorno permanente se il lavoratore stesso 
ha acquisito il diritto di soggiorno permanente in forza 
del comma 1.

6. Se il lavoratore subordinato o autonomo decede 
mentre era in attività senza aver ancora acquisito il 
diritto di soggiorno permanente a norma del comma 
1, i familiari che hanno soggiornato con il lavoratore 
nel territorio acquisiscono il diritto di soggiorno 
permanente, qualora si verifica una delle seguenti 
condizioni:

a) il lavoratore subordinato o autonomo, alla data 
del suo decesso, abbia soggiornato in via continuativa 
nel territorio nazionale per due anni;



363 Art. 16  D.l.vo 6 febbraio 2007, n. 30

b) il decesso sia avvenuto in seguito ad un infortu-
nio sul lavoro o ad una malattia professionale;

c) il coniuge superstite abbia perso la cittadinanza 
italiana a seguito del matrimonio con il lavoratore di-
pendente o autonomo.

7. Se non rientrano nelle condizioni previste dal 
presente articolo, i familiari del cittadino dell’unione di 
cui all’articolo 11, comma 2, e all’articolo 12, comma 2, 
che soddisfano le condizioni ivi previste, acquisiscono 
il diritto di soggiorno permanente dopo aver soggior-
nato legalmente e in via continuativa per cinque anni 
nello Stato membro ospitante.

16. Attestazione di soggiorno permanente per i 
cittadini dell’unione europea. – 1. A richiesta del-
l’interessato, il comune di residenza rilascia al cittadino 
di uno Stato membro dell’unione europea un attesta-
to che certifichi la sua condizione di titolare del diritto 
di soggiorno permanente. L’attestato è rilasciato entro 
trenta giorni dalla richiesta corredata dalla documen-
tazione atta a provare le condizioni, rispettivamente 
previsti dall’articolo 14 e dall’articolo 15.

2. L’attestato di cui al comma 1 può essere sosti-
tuito da una istruzione contenuta nel microchip della 
carta di identità elettronica di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, secondo le regole tecniche stabili-
te dal Ministero dell’interno.

17. Carta di soggiorno permanente per i familiari 
non aventi la cittadinanza di uno Stato membro. 
– 1. Ai familiari del cittadino comunitario non aventi la 
cittadinanza di uno Stato membro dell’unione euro-
pea, che abbiano maturato il diritto di soggiorno per-
manente, la Questura rilascia una «Carta di soggiorno 
permanente per familiari di cittadini europei».

2. La richiesta di Carta di soggiorno permanente è 
presentata alla Questura competente per territorio di 
residenza prima dello scadere del periodo di validità 
della Carta di soggiorno di cui all’articolo 10 ed è rila-
sciata entro 90 giorni, su modello conforme a quello 
stabilito con decreto del Ministro dell’interno.

3. Il rilascio dell’attestazione è gratuito, salvo il 
rimborso del costo degli stampati o del materiale 
utilizzato.

4. Le interruzioni di soggiorno che non superino, 
ogni volta, i due anni consecutivi, non incidono sulla 
validità della carta di soggiorno permanente.

18. Continuità del soggiorno. – 1. La continuità del 
soggiorno, ai fini del presente decreto legislativo, non-
ché i requisiti prescritti dagli articoli 13, 14, 15 e 16 pos-

sono essere comprovati con le modalità previste dalla 
legislazione vigente.

2. La continuità del soggiorno è interrotta dal 
provvedimento di allontanamento adottato nei con-
fronti della persona interessata, che costituisce causa 
di cancellazione anagrafica (1).

(1) Le parole: «, che costituisce causa di cancellazione anagra-
fica» sono state aggiunte dall’art. 1, comma 1, lett. b), del D.L.vo 
28 febbraio 2008, n. 32.

19. Disposizioni comuni al diritto di soggiorno e 
al diritto di soggiorno permanente. – 1. I cittadini 
dell’unione e i loro familiari hanno diritto di esercitare 
qualsiasi attività economica autonoma o subordinata, 
escluse le attività che la legge, conformemente ai Trat-
tati dell’unione europea ed alla normativa comunitaria 
in vigore, riserva ai cittadini italiani.

2. Fatte salve le disposizioni specifiche espres-
samente previste dal Trattato CE e dal diritto derivato, 
ogni cittadino dell’unione che risiede, in base al pre-
sente decreto, nel territorio nazionale gode di pari 
trattamento rispetto ai cittadini italiani nel campo di 
applicazione del Trattato. Il beneficio di tale diritto si 
estende ai familiari non aventi la cittadinanza di uno 
Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno 
o del diritto di soggiorno permanente.

3. In deroga al comma 2 e se non attribuito auto-
nomamente in virtù dell’attività esercitata o da altre 
disposizioni di legge, il cittadino dell’unione ed i suoi 
familiari non godono del diritto a prestazioni d’as-
sistenza sociale durante i primi tre mesi di soggiorno 
o, comunque, nei casi previsti dall’articolo 13, comma 
3, lettera b), salvo che tale diritto sia automaticamente 
riconosciuto in forza dell’attività esercitata o da altre 
disposizioni di legge.

4. La qualità di titolare di diritto di soggiorno e di 
titolare di diritto di soggiorno permanente può essere 
attestata con qualsiasi mezzo di prova previsto dalla 
normativa vigente.

20. (1) Limitazioni al diritto di ingresso e di sog-
giorno. – 1. Salvo quanto previsto dall’articolo 21, il 
diritto di ingresso e soggiorno dei cittadini dell’unio-
ne o dei loro familiari, qualsiasi sia la loro cittadinanza, 
può essere limitato con apposito provvedimento solo 
per: motivi di sicurezza dello Stato; motivi imperativi di 
pubblica sicurezza; altri motivi di ordine pubblico o di 
pubblica sicurezza.

2. I motivi di sicurezza dello Stato sussistono anche 
quando la persona da allontanare appartiene ad una 
delle categorie di cui all’articolo 18 della legge 22 
maggio 1975, n. 152, ovvero vi sono fondati motivi 
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di ritenere che la sua permanenza nel territorio dello 
Stato possa in qualsiasi modo agevolare organizzazioni 
o attività terroristiche, anche internazionali.

3. I motivi imperativi di pubblica sicurezza sus-
sistono quando la persona da allontanare abbia tenuto 
comportamenti che costituiscono una minaccia con-
creta, effettiva e grave ai diritti fondamentali della per-
sona ovvero all’incolumità pubblica, rendendo urgente 
l’allontanamento perché la sua ulteriore permanenza 
sul territorio è incompatibile con la civile e sicura convi-
venza. Ai fini dell’adozione del provvedimento, si tiene 
conto anche di eventuali condanne, pronunciate da un 
giudice italiano o straniero, per uno o più delitti non 
colposi, consumati o tentati, contro la vita o l’incolumi-
tà della persona, o per uno o più delitti corrispondenti 
alle fattispecie indicate nell’articolo 8 della legge 22 
aprile 2005, n. 69, di eventuali ipotesi di applicazione 
della pena su richiesta a norma dell’articolo 444 del 
codice di procedura penale per i medesimi delitti, ov-
vero dell’appartenenza a taluna delle categorie di cui 
all’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e 
successive modificazioni, o di cui all’articolo 1 della leg-
ge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, 
nonché di misure di prevenzione o di provvedimenti di 
allontanamento disposti da autorità straniere.

4. I provvedimenti di allontanamento sono adottati 
nel rispetto del principio di proporzionalità e non pos-
sono essere motivati da ragioni di ordine economico, 
nè da ragioni estranee ai comportamenti individuali 
dell’interessato che rappresentino una minaccia con-
creta e attuale all’ordine pubblico o alla pubblica sicu-
rezza. L’esistenza di condanne penali non giustifica di 
per sè l’adozione di tali provvedimenti.

5. Nell’adottare un provvedimento di allontana-
mento, si tiene conto della durata del soggiorno in 
Italia dell’interessato, della sua età, della sua situazione 
familiare e economica, del suo stato di salute, della sua 
integrazione sociale e culturale nel territorio nazionale 
e dell’importanza dei suoi legami con il Paese di origi-
ne.

6. I titolari del diritto di soggiorno permanente 
di cui all’articolo 14 possono essere allontanati dal 
territorio nazionale solo per motivi di sicurezza dello 
Stato, per motivi imperativi di pubblica sicurezza o 
per altri gravi motivi di ordine pubblico o di pubblica 
sicurezza.

7. I beneficiari del diritto di soggiorno che hanno 
soggiornato nel territorio nazionale nei precedenti 
dieci anni o che siano minorenni possono essere 
allontanati solo per motivi di sicurezza dello Stato o 
per motivi imperativi di pubblica sicurezza, salvo l’al-

lontanamento sia necessario nell’interesse stesso del 
minore, secondo quanto previsto dalla Convenzione 
sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata 
con legge 27 maggio 1991, n. 176.

8. Le malattie o le infermità che possono giustifi-
care limitazioni alla libertà di circolazione nel territorio 
nazionale sono solo quelle con potenziale epidemi-
co individuate dall’Organizzazione mondiale della 
sanità, nonché altre malattie infettive o parassitarie 
contagiose, sempreché siano oggetto di disposizioni 
di protezione che si applicano ai cittadini italiani. Le 
malattie che insorgono successivamente all’ingresso 
nel territorio nazionale non possono giustificare l’al-
lontanamento.

9. Il Ministro dell’interno adotta i provvedimenti 
di allontanamento per motivi imperativi di pubblica 
sicurezza dei soggetti di cui al comma 7, nonché i prov-
vedimenti di allontanamento per motivi di ordine pub-
blico o di sicurezza dello Stato. Negli altri casi, i provve-
dimenti di allontanamento sono adottati dal prefetto 
del luogo di residenza o dimora del destinatario.

10. I provvedimenti di allontanamento sono moti-
vati, salvo che vi ostino motivi attinenti alla sicurezza 
dello Stato. Se il destinatario non comprende la lingua 
italiana, il provvedimento è accompagnato da una tra-
duzione del suo contenuto, anche mediante appositi 
formulari, sufficientemente dettagliati, redatti in una 
lingua a lui comprensibile o, se ciò non è possibile per 
indisponibilità di personale idoneo alla traduzione del 
provvedimento in tale lingua, comunque in una delle 
lingue francese, inglese, spagnola o tedesca, secondo la 
preferenza indicata dall’interessato. Il provvedimento è 
notificato all’interessato e riporta le modalità di impu-
gnazione e, salvo quanto previsto al comma 11, indica 
il termine stabilito per lasciare il territorio nazionale 
che non può essere inferiore ad un mese dalla data 
della notifica e, nei casi di comprovata urgenza, può 
essere ridotto a dieci giorni. Il provvedimento indica 
anche la durata del divieto di reingresso che non può 
essere superiore a dieci anni nei casi di allontanamento 
per i motivi di sicurezza dello Stato e a cinque anni ne-
gli altri casi.

11. Il provvedimento di allontanamento per motivi 
di sicurezza dello Stato e per motivi imperativi di pub-
blica sicurezza è immediatamente eseguito dal que-
store e si applicano le disposizioni di cui all’articolo 13, 
comma 5 bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286.

12. Nei casi di cui al comma 10, se il destinatario 
del provvedimento di allontanamento si trattiene ol-
tre il termine fissato, il questore dispone l’esecuzione 
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immediata del provvedimento di allontanamento 
dell’interessato dal territorio nazionale. Si applicano, 
per la convalida del provvedimento del questore, le 
disposizioni del comma 11.

13. Il destinatario del provvedimento di allontana-
mento può presentare domanda di revoca del divieto 
di reingresso dopo che, dall’esecuzione del provvedi-
mento, sia decorsa almeno la metà della durata del 
divieto, e in ogni caso decorsi tre anni. Nella domanda 
devono essere addotti gli argomenti intesi a dimostra-
re l’avvenuto oggettivo mutamento delle circostanze 
che hanno motivato la decisione di vietarne il reingres-
so nel territorio nazionale. Sulla domanda, entro sei 
mesi dalla sua presentazione, decide con atto motivato 
l’autorità che ha emanato il provvedimento di allonta-
namento. Durante l’esame della domanda l’interessato 
non ha diritto di ingresso nel territorio nazionale.

14. Il destinatario del provvedimento di allontana-
mento che rientra nel territorio nazionale in violazione 
del divieto di reingresso, è punito con la reclusione fino 
a due anni, nell’ipotesi di allontanamento per motivi 
di sicurezza dello Stato, ovvero fino ad un anno, nelle 
altre ipotesi. Il giudice può sostituire la pena della re-
clusione con la misura dell’allontanamento immediato 
con divieto di reingresso nel territorio nazionale, per 
un periodo da cinque a dieci anni. L’allontanamento 
è immediatamente eseguito dal questore, anche se la 
sentenza non è definitiva.

15. Si applica la pena detentiva della reclusione 
fino a tre anni in caso di reingresso nel territorio na-
zionale in violazione della misura dell’allontanamento 
disposta ai sensi del comma 14, secondo periodo.

16. Nei casi di cui ai commi 14 e 15 si procede 
con rito direttissimo. In caso di condanna, salvo che il 
giudice provveda ai sensi del comma 14, secondo pe-
riodo, è sempre adottato un nuovo provvedimento di 
allontanamento immediatamente esecutivo, al quale si 
applicano le norme del comma 11.

17. I provvedimenti di allontanamento di cui al pre-
sente articolo sono adottati tenendo conto anche delle 
segnalazioni motivate del sindaco del luogo di residen-
za o di dimora del destinatario del provvedimento.

(1) Questo articolo è stato così sostituito dall’art. 1, comma 1, 
lett. c), del D.L.vo 28 febbraio 2008, n. 32.

20 bis. (1) Procedimento penale pendente a carico 
del destinatario del provvedimento di allontana-
mento. – 1. Qualora il destinatario del provvedimento 
di allontanamento di cui all’articolo 20, commi 11 e 12, 
sia sottoposto a procedimento penale, si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 13, commi 3, 3 bis, 3 ter, 

3 quater e 3 quinquies, del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286.

2. Il nulla osta di cui all’articolo 13, comma 3, del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si intende 
concesso qualora l’autorità giudiziaria non provveda 
entro quarantotto ore dalla data di ricevimento della 
richiesta.

3. Non si dà luogo alla sentenza di cui all’articolo 
13, comma 3 quater, del citato decreto legislativo n. 
286 del 1998, qualora si proceda per i reati di cui all’ar-
ticolo 380 del codice di procedura penale.

4. Quando il procedimento penale pendente sia 
relativo ai reati di cui all’articolo 380 del codice di pro-
cedura penale, si può procedere all’allontanamento 
solo nell’ipotesi in cui il soggetto non sia sottoposto a 
misura cautelare detentiva per qualsiasi causa.

5. In deroga alle disposizioni sul divieto di reingres-
so, il destinatario del provvedimento di allontanamen-
to, sottoposto ad un procedimento penale ovvero par-
te offesa nello stesso, può essere autorizzato a rientrare 
nel territorio dello Stato, dopo l’esecuzione del provve-
dimento, per il tempo strettamente necessario all’eser-
cizio del diritto di difesa, al solo fine di partecipare al 
giudizio o di compiere atti per i quali è necessaria la sua 
presenza. Salvo che la presenza dell’interessato possa 
procurare gravi turbative o grave pericolo all’ordine 
pubblico o alla sicurezza pubblica, l’autorizzazione è 
rilasciata dal questore, anche per il tramite di una rap-
presentanza diplomatica o consolare, su documentata 
richiesta del destinatario del provvedimento di allonta-
namento, o del suo difensore.

(1) Questo articolo è stato inserito dall’art. 1, comma 1, lett. 
d), del D.L.vo 28 febbraio 2008, n. 32.

20 ter. (1) Autorità giudiziaria competente per la 
convalida dei provvedimenti del questore. – 1. Ai 
fini della convalida dei provvedimenti emessi dal que-
store ai sensi degli articoli 20 e 20 bis, è competente il 
tribunale ordinario in composizione monocratica.

(1) Questo articolo è stato inserito dall’art. 1, comma 1, lett. 
d), del D.L.vo 28 febbraio 2008, n. 32.

21. (1) Allontanamento per cessazione delle con-
dizioni che determinano il diritto di soggiorno. 
– 1. Il provvedimento di allontanamento dei cittadini 
degli altri Stati membri dell’unione europea o dei loro 
familiari, qualunque sia la loro cittadinanza, può altresì 
essere adottato quando vengono a mancare le condi-
zioni che determinano il diritto di soggiorno dell’inte-
ressato ai sensi degli articoli 6, 7 e 13 e salvo quanto 
previsto dagli articoli 11 e 12.
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2. Il provvedimento di cui al comma 1 è adottato 
dal prefetto, territorialmente competente secondo la 
residenza o dimora del destinatario, anche su segna-
lazione motivata del sindaco del luogo di residenza o 
dimora, con atto motivato e notificato all’interessato. Il 
provvedimento è adottato tenendo conto della durata 
del soggiorno dell’interessato, della sua età, della sua 
salute, della sua integrazione sociale e culturale e dei 
suoi legami con il Paese di origine. Il provvedimento 
riporta le modalità di impugnazione, nonché il termine 
per lasciare il territorio nazionale, che non può essere 
inferiore ad un mese. Se il destinatario non comprende 
la lingua italiana, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 20, comma 10.

3. unitamente al provvedimento di allontanamen-
to è consegnata all’interessato una attestazione di ob-
bligo di adempimento dell’allontanamento, secondo le 
modalità stabilite con decreto del Ministro dell’interno 
e del Ministro degli affari esteri, da presentare presso 
un consolato italiano. Il provvedimento di allontana-
mento di cui al comma 1 non può prevedere un divieto 
di reingresso sul territorio nazionale.

4. Qualora il cittadino dell’unione o il suo familiare 
allontanato sia individuato sul territorio dello Stato 
oltre il termine fissato nel provvedimento di allonta-
namento, senza aver provveduto alla presentazione 
dell’attestazione di cui al comma 3, è punito con l’arre-
sto da un mese a sei mesi e con l’ammenda da 200 a 
2.000 euro.

(1) Questo articolo è stato così sostituito dall’art. 1, comma 1, 
lett. e), del D.L.vo 28 febbraio 2008, n. 32.

22. (1) Ricorsi avverso i provvedimenti di allonta-
namento. – 1. Avverso i provvedimenti di allontana-
mento per motivi di sicurezza dello Stato o per motivi 
di ordine pubblico di cui  all’articolo 20, comma 1, la 
tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrati-
vo è disciplinata dal codice del processo amministra-
tivo (2).

2. Avverso il provvedimento di allontanamento per 
motivi di pubblica sicurezza, per motivi imperativi di 
pubblica sicurezza e per i motivi di cui all’articolo 21 
può essere presentato ricorso entro venti giorni dalla 
notifica, a pena di inammissibilità, al tribunale ordina-
rio in composizione monocratica in cui ha sede l’auto-
rità che lo ha adottato. La parte può stare in giudizio 
personalmente.

3. I ricorsi di cui ai commi 1 e 2, sottoscritti perso-
nalmente dall’interessato, possono essere presentati 
anche per il tramite di una rappresentanza diplomatica 
o consolare italiana; in tale caso l’autenticazione della 
sottoscrizione e l’inoltro all’autorità giudiziaria italiana 

sono effettuati dai funzionari della rappresentanza. 
La procura speciale al patrocinante legale è rilasciata 
avanti all’autorità consolare, presso cui sono eseguite 
le comunicazioni relative al procedimento.

4. I ricorsi di cui ai commi 1 e 2 possono essere 
accompagnati da una istanza di sospensione dell’ese-
cutorietà del provvedimento di allontanamento. Fino 
all’esito dell’istanza di cui al presente comma, l’efficacia 
del provvedimento impugnato resta sospesa, salvo 
che il provvedimento di allontanamento si basi su una 
precedente decisione giudiziale ovvero sia fondato su 
motivi di sicurezza dello Stato o su motivi imperativi di 
pubblica sicurezza.

5. Sul ricorso di cui al comma 2, il tribunale decide 
a norma degli articoli 737, e seguenti, del codice di pro-
cedura civile. Qualora i tempi del procedimento doves-
sero superare il termine entro il quale l’interessato deve 
lasciare il territorio nazionale ed è stata presentata 
istanza di sospensione ai sensi del comma 4, il giudice 
decide con priorità sulla stessa prima della scadenza 
del termine fissato per l’allontanamento.

6. Al cittadino comunitario o al suo familiare, qua-
lunque sia la sua cittadinanza, cui è stata negata la so-
spensione del provvedimento di allontanamento sono 
consentiti, a domanda, l’ingresso ed il soggiorno nel 
territorio nazionale per partecipare al procedimento 
di ricorso, salvo che la sua presenza possa procurare 
gravi turbative o grave pericolo all’ordine pubblico o 
alla sicurezza pubblica. L’autorizzazione è rilasciata dal 
questore anche per il tramite di una rappresentanza 
diplomatica o consolare su documentata richiesta 
dell’interessato.

7. Nel caso in cui il ricorso è respinto, l’interessato 
presente sul territorio dello Stato deve lasciare imme-
diatamente il territorio nazionale.

(1) Questo articolo è stato così sostituito dall’art. 1, comma 1, 
lett. e), del D.L.vo 28 febbraio 2008, n. 32.

(2) Questo comma è stato così sostituito dall’art. 3, comma 
20, dell’Allegato 4 del D.L.vo 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 
16 settembre 2010.

23. Applicabilità ai soggetti non aventi la cittadi-
nanza italiana che siano familiari di cittadini ita-
liani. – 1. Le disposizioni del presente decreto legislati-
vo, se più favorevoli, si applicano ai familiari di cittadini 
italiani non aventi la cittadinanza italiana.

24. Norma finanziaria. – 1. Agli oneri derivanti da-
gli articoli 2, 3, 7, 11, 14 e 15, valutati in 14,5 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2007, si provvede a carico 
del Fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 
16 aprile 1987, n. 183, le cui risorse sono versate al-
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l’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegna-
te all’I.N.P.S. e al Fondo sanitario nazionale.

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede 
al monitoraggio degli oneri di cui al presente decreto 
legislativo, ai fini dell’adozione dei provvedimenti cor-
rettivi di cui all’articolo 11 ter, comma 7, della legge 5 
agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, ovvero 
delle misure correttive da assumere, ai sensi dell’artico-
lo 11, comma 3, lettera i quater), della medesima legge. 
Gli eventuali decreti emanati ai sensi dell’articolo 7, 
secondo comma, n. 2), della legge 5 agosto 1978, n. 
468, prima della data di entrata in vigore dei provvedi-
menti o delle misure di cui al precedente periodo, sono 
tempestivamente trasmesse alle Camere, corredati di 
apposite relazioni illustrative.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.

25. Norme finali e abrogazioni. – 1. Le amministrazio-
ni competenti provvederanno, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, a diffondere tramite 
i propri siti internet i contenuti del presente decreto.

2. Alla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono o restano abrogati il decreto del Presidente della 
Repubblica 30 dicembre 1965, n. 1656, il decreto legi-
slativo 18 gennaio 2002, n. 52, il decreto del Presidente 
della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 53, il decreto del 
Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54.

3. Il comma 4 dell’articolo 30 del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, è abrogato.





GIuRISPRuDENZA

Cittadini comunitari.
l Atteso il principio fissato dall’art. 1, comma 

2, del T.U. in materia di immigrazione emanato 
con D.L.vo 25 luglio 1998, n. 286, secondo cui le 
norme contenute in detto T.U. non si applicano, se 
non in quanto siano più favorevoli, ai cittadini de-
gli Stati membri dell’Unione europea, salvo quanto 
stabilito dall’art. 45 della legge 6 marzo 1998, n. 40 
(il quale contiene proprio una delega al Governo 
per l’attuazione delle norme comunitarie relative 
all’ingresso, al soggiorno e all’allontanamento 
dei suddetti cittadini), deve escludersi che possa 
trovare applicazione, nei confronti di cittadini 
comunitari, l’istituto dell’espulsione a titolo di san-
zione sostitutiva della detenzione, previsto dall’art. 
16 del citato T.U. * Cass. pen., sez. III, 28 aprile 
2000, n. 439 (c.c. 27 gennaio 2000), P.G. in proc. 
Lourenço Andrade ed altro. (Mass. redaz.), in Riv. 
pen. 2001, 181.

l Il vincolo di protezione materiale ed affetti-
va derivante dalla “kafalah” non costituisce pre-
supposto idoneo a giustificare l’ingresso in Italia 
di un minore straniero affidato ad un cittadino 
italiano in virtù del predetto istituto, non essendo 
applicabile la disciplina del ricongiungimento fa-
miliare di cui all’art. 29 del d.l.vo n. 286 del 1998, 
dettata a beneficio del cittadino extracomunitario 
regolarmente soggiornante, ma quella di cui al 
d.l.vo n. 30 del 2007, emanato in attuazione della 
direttiva 2004/38/CE, riguardante l’ingresso, la cir-
colazione ed il soggiorno dei cittadini dell’Unione 
Europea e dei loro familiari (anche stranieri) nel 
territorio degli Stati membri, la quale, tuttavia, 
include nella nozione di “familiare”, oltre ai di-
scendenti diretti del cittadino o del suo coniuge, 
soltanto i minori che fanno ingresso in Italia ai 
fini dell’adozione internazionale; né l’art. 29 cit. 
può essere interpretato estensivamente ai sensi 
dell’art. 28, comma secondo, del d.l.vo n. 286 cit., 
il quale, nel consentire l’applicazione delle norme 
più favorevoli, si riferisce esclusivamente a quelle 

che disciplinano le modalità del ricongiungimen-
to. * Cass. civ., sez. I, 1 marzo 2010, n. 4868, Min. 
Affari Esteri c. E. [RV612140]

l Qualora due giudizi tra le stesse parti abbia-
no riferimento al medesimo rapporto giuridico 
di durata, ed uno di essi sia stato definito con 
sentenza passata in giudicato, il riconoscimento 
della capacità espansiva del giudicato, in ordine 
alla soluzione delle questioni di fatto e di diritto 
relative al punto fondamentale comune ad en-
trambe la cause, presuppone la compatibilità del 
giudicato con i principi fondamentali del diritto 
comunitario applicabili nel caso concreto. Ne 
consegue che il giudice successivamente adito 
per l’accertamento della medesima obbligazione 
di durata con riferimento ad un diverso periodo 
deve coordinare il principio del giudicato con il 
principio di effettività cui è improntato il diritto 
comunitario, evitando il conflitto tra l’efficacia 
del giudicato e l’esercizio dei diritti riconosciuti 
dall’ordinamento giuridico comunitario. (In 
applicazione di tale principio, la S.C., in con-
troversia concernente l’asserito inadempimento 
dell’obbligo di inviare le prescritte comunicazioni 
reddituali alla Cassa Nazionale Forense da parte 
di un avvocato, cittadino di un paese dell’Unio-
ne Europea, iscritto all’Albo professionale e alla 
cassa previdenziale del paese di provenienza, ha 
ritenuto che il giudicato affermativo degli obbli-
ghi dichiarativi/contributivi previsti e sanzionati 
dalla legge n. 576 del 1980, formatosi in altro giu-
dizio tra le stesse parti e con riferimento ad un di-
verso periodo impositivo, non esimeva il giudice 
di merito dal verificare se l’accertamento, nell’ 
“an”, dell’obbligazione a carico del professionista 
contrastasse con i principi comunitari in tema di 
libertà di stabilimento, di divieto di discrimina-
zioni basate sulla nazionalità e di applicazione di 
più regimi previdenziali e contributivi). * Cass. 
civ., sez. lav., 25 novembre 2009, n. 24784, Buse c. 
Cnpaf [RV611699]


